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Con il sindaco alle 17 in Campidoglio 

Prima udienza 
del «tribunale 

dei malati» 
Sono già 1.500 le denunce raccolte 
Drammatico servizio tv: « Letto 48 » 

I giudici, senza toga, pren
deranno posto sulla pe lana 
allestita sulla celebre piazza 
e inizierà la prima sezione 
pubblica del Tribunale. Si 
t rat ta di un'udienza tutta par
ticolare di cui potrà essere 
testimone la città di Roma 
insieme col suo sindaco. 

Sulla piazza del Campido
glio oggi alle 17,3(1 il Tribu
nale dei diritti del malato, 
promosso dal Movimento fe
derativo democratico e patro
cinato dal Comune e dalla 
Regione Lazio presenterà i 
suoi membri, renderà conto 
dell'attività «istruttoria » fin 
qui svolta sulla base delle 
1500 denunce pervenutegli dal 
momento del suo insediamen
to e annuncerà 1 primi nsul 
tati di una ricerca condotta 
m 89 fra ospedali e cliniche 
convenzionate. 

Uno degli scopi del nuovo 
organismo di base, sorto a 
difesa e sostegno dei d.ritti 
dei malati e quello d: stende
re una vera e piopria «car
ta » in cui tutti i cittadini 
possano riconoscersi e alla 
quale possano fare riferimen
to. 

Nel «couc£:c giudicante» 
sono compresi sindacali
sti ("Ivan Cavicchi. Elio Oio-
vannini. Ruggero Ravenna. 
Manlio Spandonato) ; giornali
sti (Nino Cascino. Nuccio Fa
va. il sacerdote don Alfio Fi
lippi. Valerlo Ochetto, Mario 

IN VENDITA LA GUIDA 
UNIVERSITARIA 

PER GLI STUDENTI 
Sarà più ricca e fornita, 

quest'anno, la guida universi
taria dello studente per l'an
no accademico 1980 81. Il li
bretto — sarà in ven
dita nei prossimi giorni al
l'economato. Il prezzo è piut
tosto basso: 800 lire, una 

- somma che non coprirà le 
spese per pubblicarlo. 

Il volume comprende infor
mazioni e dati statistici su 
tutte le facoltà, gli uffici. 1 
piani di studio, gh istituti. 
'e possibilità di sbocchi prò 
fessionali, le spese da affrov 
tare. Nel presentarlo, il ret
tore Ruberti ha rivolto un 
appello agli studenti: quello 
di non rinviare l'iscrizione 
agli- ultimi giorni di ottobre: 

Pastore); rappresentanti po
litici (Angela Giovagnoli. Li
vio Labor. Stefano Rodotà, 
Sergio Scarpa). E ci sono an
che Giorgio Fusco (presidente 
dell'Ente Monteverde), Mi
chele Giacomantonio (segre
tario nazionale ACLI). Gino 
Giugni (docente universita
rio), Carlo Mastantuono (di
rettore sanitario del San 
Camillo), Carlo Palombi (del
la presidenza nazionale del 
MFD). Paolo Ricca (teologo). 
Lidia Sconciafomi (segretàrio 
nazionale Pax Christi). 

La prima seduta del Tribu
nale si svolgerà secondo un 
programma stabilito. Dopo la 
relazione del presidente della 
Commissione istruttoria. 
Guido Cimatti, il sindaco 
Luigi Petroselli e l'assessore 
lesionale alla sanità Gio\anni 
Ranalh porgeranno il loro sa
luto all'assemblea. Quindi 
toccherà alle cinque sotto-
commissioni che hanno lavo-
rato sulle K'.OO denunce per
venute al Tribunale. Infine 
verranno re..i noti i risultati 
della ricerca condotta in 89 
istituti (ospedali e case di 
cura convenzionate) dal 
Centro di ricerca e documen
tazione « Febbraio '74 ». diret
to da Gianr-arlo Quaranta, un 
cattolico già a capo d'ella 
« Fondazione Moro » e autore 
dell'Uomo negato, un libro 
sullo status socio-sanitario 
del malato in Italia. 

Nel corso di questa ricerca 
a cui ha partecipato anche 
l'assessorato regionale alla 
sanità, seno stati distribuiti 
1450 questionari a ricoverati, 
parenti e paramedici, mentre 
a settembre si intenda f^ose-
guire con la distribuzione dei 
questionari a medici, farma
cisti e ex malati. 

Nel corso della manifesta
zione cui ha aderito la Fe
derazione sindacale unitaria 
(CGIL. CISL, UIL) sarà ri-
propasto al pubblico un 
drammatico servizio televisi
vo. Letto -18. realizzato dal 
giornalista Enzo Aprea su u-
na esperienza autobiografica 
come ileoverato al Policlini
co. 

I lavori s: concluderanno 
con la stesura della « Dichia
razione dei diritti del mala
to » ma il Tribunale non 
chiuderà! ' battenti anzi sarà 
sempre pronto a raccogliere 
tutte le denunce 

Che cosa si muove nell'estremismo di destra, dopo l'uccisione di Amato 

Dietro l'«autonomia fascista» 
La crescita, tra il MSI e i NAR, dei cosiddetti « movimentisti » di Terza posizione — Il volantino dei « dis
sidenti » che hanno rivendicato I' attentato al giudice e la « risposta » di Pino Rauti — Un'unica strategia 

«Chiariamo subito che l 
NAR hanno chiuso ì batten
ti da un pezzo ». Con una 
parziale bugia comincia l'ul
timo volantino uscito «dal
l'interno» dell'estremtsmo ne
ro romano. Sono gli assassi
ni di Mario Amato a battere 
a macchina lo sgrammatica
to testo di 64 righe, lontano 
dalla sintassi snella ed ele
gante dei vari ideologhi neo
nazisti cresciuti alla scuola 
di Spengler, Tonnies, istruiti 
da Freda. E' l'« ala dura » 
che scrive dal fronte nero 
della capitale, rivolgendosi 
proprio alle « pappemolli », 
quelli che parlano, parlano, 
ma al dunque si nascondono 
« dietro frasi come non ab
biamo armi, o non abbiamo 
soldi » (ti virgolettato è te
stuale). 

A suo modo il volantino i 
un documento, ed anche se 
c'è il tentativo di confonde
re te acque, già torbide, si 
delincano te tre strade im
boccate dalla nuova e vecchia 
destra a Roma. La prima è 
quella « ufficiale » del MSI 
e del Fronte detta Qiotwntù. 
La seconda strada è stata 
imboccata, e non oggi, da 
un manipolo di «disperati», 
come It ha definiti Pino Rau
ti in un'intervista a « Repub
blica », e come si autodefini
scono nel volantino i killer 
dell'ultradestra che hanno 
scelto la strada dell'omicidio 
«esemplare». («Ed a chi ti 
accusa di essere dei dispe
rati ribadiamo che è meglio 
la nostra disperazióne alla 
vigliaccheria v). 

Sul terzo « fronte» si muo

ve il grosbo dell'esercito nero. 
quello che qualcuno ha de
finito «autonomia fascista». 
Se di vera e propria « terza 
via fascista » si tratta, non 
è casuale la sigla usata da
gli uutonomi neri: « Teiza 
Posizione ». 

A differenza dei primi, que
sti sono « movtmentisti », cer
cano consensi ovunque, a de
stra e a sinistra, ispirandosi 
ai modelli della « rivoluzione 
totale». Le reclute sono gio-
vant. giovaìitssimi. nemici del 
«Sistema», violenti, bisogno
si di sfogare una rabbia fo
mentata giorno dopo giorno 
verso la scuota, le istituzio
ni, delusi o comunque non 
«coinvolti» dalle disgregate 
organizzazion- extraparlamen
tari di sinistra. 

In fondo — sostengono i 

«teorici» dell'autonomia fa
scista — quale differenza c'è 
più tra i" nostri giovani e 
quelli « rossi »? In che cosa 
un nostro ragazzo può di
stinguere, tra i fumi della 
ideologia, i suoi bisogni da 
quelli di un coetaneo « sini
strese »? La droga, le cen
trali nucleari, perfino il rock 
li uniscono. 

Ed ecco allora comparire 
sui muri le scritte dell'« anar
chia fascista », della « rivo
luzione ». Quando morì il gio
vane Francesco Cecchin, i 
«Comitati rivoluzionari del 
quartiere Trieste» (una del
le sottosiqle di Terza Posi
zione) così scrissero sui ma
nifesti: «Cecchin, non sei 
morto in un partito politico 
ma in una rivoluzione ». Ed 
è ancora Cecchin a venire 

commemorato con un altro 
manifesto: un'aquila che si 
poggia sulla spada degli eroi 
vichinghi 

La rivoluzione da una par
te. gli antichi simboli della 
virilità e della potenza dal
l'altra. E' con simili ambigui 
messaggi che questo terzo 
« fronte « nero cerca consen
si in stradi giovanili, soprat
tutto nei quartieri dove i fa
scisti hanno sempre vantato 
una forza, anche elettorale. 
notevole. Ma il consenso è 
poi in qualche modo « pilo
tato». Come? Con il pestag
gio e l'intimidazione, soprat
tutto in alcune scuole. Così 
si impedisce agli studenti de
mocratici di muoversi, di fare 
politica e si ottiene il pas
saggio dei più deboli dalla 
parte dei più forti. 

E' una reazione a catena, 
itudlata a tavolino ed appli
cata di volta in volta dove 
il terreno era più fertile. Al 
Salario, per esempio, ad 
Ostia, a Casalpalocco, dove 
si è estesa lentamente l'atti
vità di « Terza Posizione ». 
sigla madre del neofascismo 
« autonomo », con la costitu
zione, nei vari quartieri, dei 
cosiddetti «Comitati rivolu
zionari ». 

Net manuale non scritto 
di questi gruppi c'è una pa
rola d'ordine: «Non rompia
mo i coglioni ai ragazzi di 
sinistra », intesi come rivo
luzionari d-ill'altra sponda, 
«Autonomia» vi testa. Lo ri
pete nell'intervista di due 
giorni fa anche il creatore 
delta destra ultra, Pino Rau
ti. E pure i killer, i più «du
ri », scrivono nel volantino 
che rivendica l'assassinio di 
Amato che è «mutile poi in
dicare che la rivoluzione e 
anche solo la lotta politica 
non si fa sulla pelle dei com-
pagnetti vari. Altri bersagli i 
neofascisti non sono stati ca
paci di colpirli ». E insistono 
tirando in ballo anche « i 
vari membri delle Grandi Or
ganizzazioni Fasciste» («Non 
ci rompete i coglioni, non 
avete mai fatto niente e non 
farete mai niente»). 

A quelli che fanno i « teo
rici» sema lottare è rivolto 

un avvertimento minaccioso: 
«Occhio alla penna, signo
rini/ ». 

A chi st riferiscono? Non 
è difficile intuirlo, gli «scrit
tori » di destra si contano 
sulla punta delle dita. E il 
più noto è Rautl, il quale, 
nell'intervista già citata, ha 
tentato in qualche modo di 
controbattere: sono soltanto 
« terroristi al servizio del re
gime, con la mentalità dei 
t educi». 

«Noi (del movimento so
ciale, n d r ' ricorriamo alla 
violenza solo per motivi tat
tici — dice ancora Rauti — 
Siamo un movimento rivolu
zionario e nessun movimen
to rivoluzionario che si sen
te vittorioso scivola nel ter
rorismo ». Insomma, la vio
lenza la usa pure il Msi, ma 
è solo tattica. In questo ai 
distingue da quella «strate
gica » dell'autonomia fasci
sta? O da quella dei killer? 
E quali fratture ci sono al
l'interno di questa destra fat
ta di falchi e niente colombe? 

Il risultato è che quest'area 
dell'autonomia fascista ha 
partorito i dinamitardi del 
« Movimento rivoluzionario 
popolare », gli assassini dei 
NAR ed altre sigle minor'. 
Amato aveva capito molte di 
queste cose. E tutte le a com
ponenti» della destra aveva
no in qualche modo paura 

Una «zona 
franca» 

da Salario 
a Trieste 

Qui il terrore nero ha sperimentato le sue tat
tiche - Dalle prime aggressioni all'uso delle 
armi e del tritolo - Appelli alla «rivoluzione» 

Nella foto il « vespone i usato dai killer del
l'agente Evangelista davanti al « Giulio Ce

sare ». E' uno dei più gravi episodi di terro
rismo nei quartiere Trieste, preso di mira 
dai fascisti con particolare violenza in que
sti ultimi anni 

Salario-Trieste-Nomentano: dalle parole al fatti. In questo 
spicchio di città la strategia neofascista, dalla linea armata 
a quella « movimentista », ha sperimentato la sua riconqui
stata forza, inserendosi come un cuneo nella crisi delle 
formazioni extraparlamentari di sinistra. I nomi delle vittime 
li conoscono tutti. La loro esecuzione ha fatto da supporto 
ad una tattica nuova di «conquista» dell'egemonia violenta 
soprattutto in questa zona della seconda circoscrizione. 
Prima del giudice Mario Amato, in viale Jonio. l'agente 
Evangelista davanti al « Giulio Cesare », prima ancora il 
giovane « autonomo » Valerio Vertano, a dicembre « per 
errore » Antonio Leandri In via Dalmazia e. prima di tutti , 
nel '76, il magistrato Vittorio Occorsio in via Giuba. 

Nel frattempo una rete di violenze e intimidazioni, ten
tavano di isolare i democratici di Salario e Trieste, senza 
fortunatamente riuscirci, ma creando un clima di paura, 
che ancora oggi pesa sulla vit-a di questa zona, colpita 
pesantemente sia dal terrorismo fascista che da quello 
« rosso ». La manovra è andata avanti togliendo anche di 
mezzo alcuni vecchi arnesi del neofascismo, duri a capire 
chi erano i nuovi «signori del terrore». E spesso lo hanno 
fatto con iniziative clamorose, chiusure e riaperture di 
sezioni missine, addirittura con l'assalto della federazione 
di via Alessandria, capeggiata dai « duri », dai giovani 
falchi del Msi. Sono i rautiani ad avere ottenuto così, oggi. 
l'egemonia sul partito a Roma, affiancando al Msi una 
rete di « satelliti » della cosiddetta « Autonomia fascista ». 
Non fu certo un caso se Almirante, dopo l'assassinio del 
missino Angelo Mancia, commissariò la federazione della 
capitale, per paura che il «movimento» prendesse in mano 
le armi della rappresaglia. Ma questa ci fu ugualmente, 
con scontri, violenze inaudite. L'« Autonomia fascista » 
consolida cosi la sua forza, dopo anni di crescita caotica. 
di appelli quasi mai recepiti sull'altra sponda dell'estremismo. 
« Compagno lavati il cervello — cominciavano a scrivere 
sui muri del quartiere nel '77 — Marx è morto. Lotta con 
noi per la Terza Posizione». Questa sigla, e quella dei 
CRQT (comitati rivoluzionàri quartiere Trieste) compa
riranno sempre per invitare alla rivoluzione, alla riscoperta 
degli eroi mitici della forza, come Thor e Odino. 

Oggi l'area è ancora più indefinita, raccoglie di tutto. 
« terroristi inclusi », come ammette Rauti. E sono comin 
ciate a comparire le armi in mano ai giovani «autonomi 
fascisti », armi dei Nar, come quelle trovate a via Alessandria. 
a Civitavecchia, a Ostia e Casalpalocco. Armi rubate in 
a rmer ia ' e soldi. Soldi rubati in banca. Chi tiene i contatti 
t ra-quest i giovani e 1 killer? Chi gli t iene soldi e pistole? 
U n a c o s a ' è certa, basta riguardare nomi e fatt i : è in questa 
parte della città che avvengono i conta t t i 

Irruzione negli uffici di via Faleria: hanno legato i lavoratori e si sono impossessati dei documenti 

Terroristi «schedano» gli impiegati lacp 
L'impresa firmata dalle « Ronde armate proletarie » con una scritta sui muri e una telefonata 
al € Messaggero » - Gli assalitori erano tre, fra cui anche una donna, tutti con il viso scoperto 

L'ingresso dell'IACP dell'Appio Latino 

L'hanno chiamata « scheda
tura del personale», come i 
padroni degli anni 50: in tre, 
armati, a volto scoperto, so
no entrati ieri mattina negli 
uffici dell'ACP dell'Appio 
Latino, tre impiegati che si 
trovavano nei locali sono sta
ti legati e imbavagliati. I ter
roristi hanno esaminato a 
lungo i loro documenti (ecco 
la «schedatura») poi hanno 
frugato nei locali (cercavano 
qualcos'altro?), infine hanno 
messo la firma (una scritta 
«Ronde armate» con lo spray 
su muri) e sono fuggiti: non 
prima di aver tagliato I fili 
dei telefoni. Un apparecchio 
però non l'hanno visto: ed è 
stato da quello che gli im
piegati hanno dato l'allarme. 
quando sono riusciti a libe

rarsi. 
La sigla ha lasciato del 

dubbi agli inquirenti. Questa 
formulazione nel gioco dei 
nomi usati dalle organizza
zioni clandestine non era mai 
apparsa. Le «ronde» di soli
to sono accompagnate dal
l'aggettivo « proletario » (sic). 
Nel pomeriggio, però, è arri
vata una telefonata a « I l 
Messaggero» a dissipare le 
perplessità. «Qui esercito di 
liberazione edmunista — ha 
detto una voce maschile — 
rivendichiamo l'occupazione 
della sede ' IACP come mo
mento di schedatura del per
sonale preposto ». Evidente
mente quell'aggettivo in più 
— « armate » — stava a sot
tolineare il tragico salto di 
qualità compiuto dall'orga

nizzazione, che è passata ad 
attentati sempre più violenti. 
fino alle a gambizzazioni »._ 

Ma raccontiamo l'irruzione 
di ieri mattina. Erano circa 
le 10.30 e negli uffici del
l'IACP di via Faleria 48 erano 
al lavoro tre impiegati. Tre 
giovani — fra questi una 
donna — sono entrati nei lo
cali. hanno spianato le armi 
davanti ai lavoratori, impe
dendone ogni reazione. I 
banditi hanno legato con 
nastri da imballaggio i tre 
alle sedie, e gli hanno tappa
to la bocca con un grosso 
cerotto adesivo. Poi hanno 
frugato fra i loro documenti. 
Ma hanno anche girato negli 
uffici alla ricerca di qualco
s'altro: gli inquirenti non 
escludono che oltre all'inti

midazione della « schedatu
ra » l'irruzione di ieri non a-
vesse qualche altro obiettivo. 

Oli attentatori hanno poi 
tagliato i fili del telefono. 
hanno lasciato la loro firma 
sui muri e sono quindi fuggi
ti da un'uscita secondaria 
che immette su un giardino 
interno, dal quale si può ar
rivare in via Magna Grecia, 

Gli impiegati sono riusciti 
a liberarsi solo venti minuti 
dopo, e finalmente sono corsi 
al telefono — l'unico rimasto 
allacciato — per chiamare il 
* 113 p. Troppo tardi perché 
una « battuta » nella zona po
tesse dare qualche risultato. 

«Ronde proletarie» è una 
sigla che è cominciata ad 
appaiare a Roma circa t re 

anni fa. Hanno iniziato la lo
ro « attività » firmando im
prese - di q uel « terrorismo 
minore » che ha avvelenato la 
vita quotidiana della città. 
Poi sono passati ad at tentat i 
contro sedi dì partiti politici. 
Dall'anno scorso la firma è 
s ta ta usata anche per impre
se più gravi: in marzo un 
at tentato contro un edificio 
in costruzione destinato al 
commissariato San Basilio, in 
aprile un ordigno contro il 
Tribunale di Civitavecchia, in 
novembre una rapina in uno 
studio odontotecnico (fruttò 
un etto d'oro). Infine a di
cembre, a Leini, vicino Tori
no. fu colpito alle gambe 
l'industriale Pietro Orecchia. 
Era il primo ferimento. 

« Senzo di noi 
esami illegittimi »: 
dicono gli insegnanti 

del Santa Cecilia 
« Gli esami senza di noi 

non sono validi. Il telex del 
ministro Sarti che ha auto
rizzato : capi di istituto a 
sostituire i docenti in scio
pero. è 'illesi?* imo. offensivo. 
e priva gli allievi di uno dei 
loro diritti fondamentali: 
quello di avere giuste valu-
ranoni. garantite dalla cum 
petenza e dalla conoscenza 
che solo chi li ha seguiti 
può avere v Sono parole degli 
insegnanti del Santa Cecilia. 
eh stessi che l'altro ien. do 
pò un'occupazione del conser
vatorio. sono stati fermati 
dalla polizia e denunciati dal
la direzione dell'istituto. 

Ieri mattina hanno tenuto 
una conferenza stampa, ma 
jtovnUa fuori del Santa Ce
cilia. « Gli esami che si stan
no svolgendo — hanno detto 
— sono assolutamente contro 
la legge, visto anche che ven
gono effettuati senza nessun 
criterio di selezione ». I docen
ti se la sono presa poi con 
il direttore del conservatorio. 
Zimo: gli avevamo assicurato 
che la nostra sarebbe stata 
una pacifica e non violenta 
protesta di due giorni col t ro 
la decisione del ministro Sar
ti. Lui invece ci ha denuncia
to. mandandoci ronirn la pò 
hzia. 

Da oggi a domenica 
ce Borgo vive » 
con la mostra 
dell'artigianato 

« Boreo vive » : da oggi fino 
a domenica prossima. Per 
una settimana i vicoli di 
Borgo i rivivranno * con una 
mostra-mercato dell'artisiana-
to locale, cui partecipano 
moltissimi Intagliatoli. orefi
ci. incisori, tornitori, restau
ra'ori. specialisti in ferro 
r-vtuto. La mostra, curata 
dal'1 Cna e patrocinata dal 
la Reeione e dalla XVII cir-
coscriz-.me. si concentrerà in 
piazza del'.e Vaschette. Ma a 
ravvivare i vicoli non ci sarà 
solo l'esposizione delle capa
cita artigiane: il programma 
è r.cco. e «orno per giorno 
prevede concerti, proiezioni di 
film, visite guidate al rione. 
tornei, raporesentazioni tea
trali. dibattiti. 

Segnaliamo alcune Iniziati
va: stadera sul palco (ore 
21.30) ci sarà Fiorenzo Fio
rentini. con un suo riconlo di 
Petrolini; mercoledì alle 18 
la prima visita guidata con 
la dottoressa Ricci, che si ri-
n ^ " r à sabato Pile 18.30. Al
le 21 di mercoledì un'esibizio
ne degli a "conciatori romani. 
\>n#»rdì ?.Va 19 torneo di bri
scola. gestito daeli anziani 
d<M Rione, mentre alle 2130 
la cornpaflTiia * Ad Hoc* pre
senterà Meo Patacca. Dome
nica. triornatn conclusiva con 
il sindaco Petro«Mli- p con 
'a romo«eni* dt Ghocpo Du-
n»ntA <• in sua «Pignatta An-
ni se asta ». 

Oggi conclusione della manifestazione 

Maschio è... Risponde 
la gente che è andata 

alla festa di « Noi donne » 

*$& >**"^ s * ^ J 5 » * ^ ^ So »v t-j •. ^ * ^ w 

PISCINA A SCUOLA, MA PER TUTTI lTwJffin£r5rl?3i 
quei costosissimi impianti privati. E* Invece la piscina di una scuola media di periferia: 
la Albert Schweitzer. di via Giuseppe Messina, a Don Bosco. La vasca si trova nel com
plesso scolastico, ma potrà essere utilizzata da tutu i cittadini delia X circoscrizio
ne: la gestione, per questo, sarà a/fidata al Coni. Semplice dunque capire perché l'inau
gurazione sia stata proprio una festa: con il sindaco Petroselli, l'assessore comunale 
An ta, il presidente circoscrizionale Costi e il presidente regionale del Coni. Gionta, 
c'erano' anche molti ragazzi che non s t so io lasciati «fuggir» l'occasione — come si 
vede nella foto — di farsi »ublto un tuffo in acqua, 

Maschio è„. padrone, padre. 
marito, compagno. Tutte le 
donne (ma anche gli uomi
ni) che si sono recate in 
questi giorni a Castel Sant" 
Angelo, alla festa di «Noi 
donne» si sono sentite rivol
gere questa domanda attra
verso una scheda. E oggi Ugo 
Gregoretti nel corso di una 
specie di «conferenza» («Al
la ricerca del maschio per
duto») ne darà pubblica let
tura. 

Sarà la giornata conclusiva 
di una manifestazione che è 
partita, banda in testa (è pro
prio il caso di dirlo) giovedì 
scorso. Un'occasione di incon
tro e di discussione tra don
ne e anche un'opportunità 
per dare una mano al mens! 
le femminile che, come tut ta 
la stampa che si autosowen-
zlona, naviga in cattive 
acque, 

Musica dicevamo fatta dal
le donne, ma anche musica 
per le donne, per ballare in
sieme (anche coi maschi, na
turalmente, perché no), tutte 
le sere nella «balera» appo
sitamente allestita. E poi cor
se tut te al femminile, spazi 
per «bambine» che hanno 
contribuito con la loro spon
taneità a « fare spettacolo » 

dando una mano alle organiz
zatrici più grandi. Venerdì 
c'è stato il dibattito sulla 
maternità con Elena Gla-
nini Belotti (chi non ha let
to il suo libro Dalla parte del
le bambine?): sabato invece 
sul servizio militare. Chi è 
d'accordo con l'onorevole Fal
co Accame, che a nome del 
PSI ha presentato un pro
getto di legge sulle donne sol
dato? Poche, crediamo noi. 
Le donne si sono sempre bat
tute per la pace. Perché al
lora andare a ingrossare le 
file dei militari se non vo
gliono la guerra? Dopo l'in
contro con il deputato socia
lista Dodi Moscati e Maria 
Monti hanno proposto le lo
ro canzoni. 

Questa sera si chiude con 
Gregoretti. Maschio è™ 

Dt Ieri si svolge I» testa delle 
donne a Vii!» T«vlon»e. Il pro
gramma di oggi preveda un dibat
tito alla 11, uno spertvce'o di 
Mimo (con Statante) alla 18. Im
provvisazioni musicali a teatrali al
le 19 a Intine, a conclusione delta 
manlfestax'one. Il film • Una mo
glie * di Cassavates, arie 21 . La 
testa è organizzate dal collettivo 
delle donna di piazza Eologna. 

Le prime aggressioni «si
stematiche » risalgono alla 
fine degli anni '60. Ne sono 
vittime militanti di sinistra, 
studenti, ragazzi ebrei. Alla 
testa delle squadracce nere 
sono personaggi che diver
ranno tristemente famosi: 
da Andrea Ghira (condanna
to all'ergastolo per l'omicidio 
e lo stupro del Circeo) ad 
Alberto Piccari (che verrà 
arrestato per terrorismo). In 
nome dì « Avanguardia Nazio
nale » e di « Ordine nuovo » 
gli squadristi aggrediscono 
Lelio Basso dinanzi al Giulio 
Cesare (il 28 aprile del 71) 
ed accoltellano lo studente 
comunista Furio Gerace (il 
20 aprile del 74). 

Inizia il « balletto » delle 
entrate ed uscite dal car
cere. Nel 1975 viene presen
tato un dossier sulla vio
lenza neofascista; ed il 
23 maggio del 76 la questura 
denuncia 50 fascisti alla ma
gistratura. C'è anche Ema
nuele Macchi (ritroveremo 
anche lui con le armi). 

Il 1976, è l 'anno del «salto 
di qualità » nell'area neofa
scista. con la creazione di 
« Terza posizione » e del 
e Comitato Rivoluzionario 
Quartiere Trieste», sulle ce
neri del gruppo nazimaoista 
di «Lot ta di popolo». Il 
19 novembre vengono esplo
si numerosi colpi di pistola 
ad altezza d'uomo contro la 
sezione del PCI Nomentano. 
dove era in corso una as
semblea, Vengono arrestati 
quattro neofascisti t ra cui 
— di nuovo — Alberto Pic
cari, che viene riconosciuto 
come lo squadrista che ha 
sparato. 

Tra aggressioni, pestaggi 
ed un nuovo assalto alla se
zione Nomentano, giungiamo 
al 30 aprile del 77 quando 
vengono esplosi colpì di pi
stola ad altezza d'uomo con
tro un gruppo di compagni 
della sezione Salario in Corso 
Trieste. Si sfiora la strage. 
Siamo all'escalation del tep
pismo nero: il 12 ottobre 
viene aggredito a coltellate 
il compagno Giuseppe Fa el
la. un « grande invalido ». al 
grido di «avrai in faccia la 
fiamma missina ». 

La bomba 
all'Officina 

H 1978 si apre con l'arresto 
(il 25 gennaio) di Pietro 
Cassìano poi rimesso in li
bertà. E* uno degli squa
dristi più attivi del CRQT: 
ritroveremo anche lui ^on 
armi ed esplosivo. Il 24 feb
braio 1 neofascisti essaltano 
con bombe molotov e pistole 
un autobus pieno di gente 
In Viale Libia: subito dopo 
viene ferito Umberto Ricot
ta. un militante del PCI. 

Il 22 ottobre esplode una 
bomba davanti al Cineclub 
«l'Officina». E* il primo di 
una lunga serie di at tentati 
contro uno del centri cultu
rali più attivi della II cir
coscrizione e della città. Due 
giorni dopo un gruppo di 
squadristi assalta la sezione 
comunista di Salario. Nei pri

mi giorni del 1979 lo stesso 
quartiere Salario è teatro di 
un numero impressionante di 
violenze. Dopo quelli del 
FLM, in maggio vengono lan
ciati ordigni incendiari con
tro la sezione Vescovi© ed 
il cineclub «L'Officina» du
rante uno spettacolo. Per 
un puro caso si evita la 
strage. 

I l 29 maggio in piazza Ve-
scovio muore in circostanze 
ancora misteriose l'estre
mista di destra Francesco 
Cecchin. Inizia una infame 
campagna di linciaggio. Nei 
mesi di giugno e luglio la 
vita di questi quartieri è 
scandita giornalmente da 
aggressioni, at tentat i , scon
tri tra squadristi e forze di 
polizia. Il 24 giugno da una 
motocicletta vengono lancia
ti volantini con minacce di 
morte al dott. Scali, dirigen
te del Commissariato di P S 
Vescovio. Sono siglati CRQT. 
Il 21 luglio i fascisti spa
rano contro la sezione Sa
lario del PCI. 

Una morte 
« per sbaglio » 

Il 14 dicembre viene sco
perto in via Alessandria un 
covo dei Nuclei Armati rivo
luzionari. Il materiale ritro
vato permetterà di far luce 
su furti ed assalti ad ar
merie avvenuti nei mesi pre
cedenti nel Lazio. C'era an
che l'arma del padre di uno 
degli assassini di Antonio 
Leandri, il giovane ucciso 
pochi giorni dopo la scoper
ta del « covo ». Muore « per 
sbaglio» la sera del 18 di
cembre in via Dalmazia. Gli 
assassini dei NAR attende
vano l'avvocato missino Ar
cangeli accusato d'essere 
una spia. Li guida Sergio 
Calore, un neofascista lega
to al vecchio ON e sospet
tato per due gravi a t tentat i 
dinamitardi dell'aprile 79. 

Dopo sett imane di vio
lenze — il più colpito sarà il 
segretario della sezione co
munista di Vescovio — c'è 
un nuovo salto di qualità. 
Il 27 febbraio de l l '» vengo
no arrestati a Civitavecchia 
quattro giovani: avevano ar
mi e dinamite. Li abbiamo 
già incontrati in questa ri
costruzione: sono Emanuele 
Macchi. Pietro Cassiano, Al
berto Piccali, Oreste Augusto 
Brandt. SI parla di anni 
dei NAR. I fatti degli ul
timi mesi sono noti a tutti . 
Il 22 febbraio viene ucciso 
dai NAR il giovane studente 
«autonomo» Valerio Verna
no; il 29 maggio davanti al 
liceo Giulio Cesare ancora i 
NAR feriscono tre agenti di 
PS: uno. Franco Evangelista. 
morirà poco dopo. L'ultimo 
atroce episodio il 23 di que
sto mese: cade ucciso An
tonio Amato, il giudice del 
« terrorismo nero ». Sul vo
lantino di rivendicazione 
ancora la stessa sigla: Nuclei 
Armati Rivoluzionari. 

Raimondo Bultrini 

Angelo Melone 


